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La nuova

Usanze e quotidianità dalmate

Il conto dei giorni
Le onde una drio l’altra
ga portà via l’estate;
resta el mar svodo  
e torna
col vento la stagion
dei nuvoli. 

Quante volte gavemo 
visto ’sto ciel de autunno, 
e foie rosse picar dai 
rami, e sparir, e tornar
de novo verdi,

e passar giorni, tanti
giorni che neanche
più no se ricordemo,
e altri forsi mai
terminai, che nel conto
se perdi.

Fulvio Muiesan

Il tempo ha infierito anche 
sulle pagine del giorna-

le che sono diventate aride e 
gialle. Ho trovato “Voce Giu-
liana” n. 686 riposta in fondo 
ad un cassetto 15 anni fa, edi-
ta proprio in questo periodo di 
inizio autunno – ottobre 1997. 
In fondo non è passato molto 
tempo, tuttavia la curiosità si è 
fatta strada nel ritrovare vec-
chi articoli e vecchie notizie 
superate dagli eventi succes-
sivi. Secondo il mio spassio-
nato giudizio, il quindicinale 
ha sempre assolto il suo com-
pito in modo imparziale ed 
equidistante da ogni influenza 
politica e di partigianeria, in-
formando la nostra gente, ren-
dendola partecipe di tutte le 
questioni ad essa pertinenti e, 
non meno importante, alimen-
tandola culturalmente, proprio 
per merito delle varie penne 
che si sono degnate di colla-
borare e “riempire” le pagine 
della Voce in modo elegante e 
significativo.

Una di queste penne è quel-
la di Luigi Miotto, un eccellen-
te collaboratore affezionato 
al giornale da molti anni. La 
Redazione si è avvalsa e si av-
vale tutt’ora della sua parte-
cipazione con grande stima e 
riconoscenza. In questa felice 
circostanza, mi piace riporta-
re, di suo, alcuni quadretti di 
vita comune che si dispiegava-
no ogni giorno tra le case, le 
strade, il porto e il lungomare 
della bella e profumata Dal-
mazia.

Sergio Tomasi

“Le case di campagna han-
no ancora folti i cespu-

gli di rosmarino, con i loro ra-
metti fioriti di azzurro, che Alex 
Munte, nella sua “Storia di San 
Michele”, vedeva ornare le fe-
ste religiose di Anacapri, per 
quell’aura leggenda secondo la 
quale “Quando la Madonna la-
vò la biancheria del Bambino 
Gesù, mise il suo camiciolino 
ad asciugare su un ramoscello 
di rosmarino”.

Intanto, nella sterminata pia-
nura, sta per finire la grande 
battaglia dell’estate: qualche 
plotone di granoturco è anco-
ra in marcia, brillante nelle sue 
intatte uniformi, mentre interi 

reggimenti, impolverati e inari-
diti, senza più pannocchie, so-
stano nella ritirata, disfatti dal 
sole. Così, anche lungo la costa 
della Dalmazia, nei giorni di 
particolare calma e trasparen-
za del mare, solo a sporgersi 
un poco dalla barca, si posso-
no scorgere, non senza meravi-
glia, case diroccate e sommer-
se, di antichi abitati erosi dalle 
onde e dalle correnti, per chis-
sà quale particolare privilegio, 
alberghi a due e a tre stelle, per 
il turismo dei pesci.

Ma ecco che la mia atten-
zione viene presto attirata da 
una mosca, una comunissima, 
volgarissima mosca, che sem-
bra interessarsi soltanto alla 
mia tazzina, e non è così, non 
era quello il suo vero obiettivo, 
il vero obiettivo ero io, che il 
caldo pomeriggio faceva suda-
re. Lasciata improvvisamente 
la tazzina, ecco quella mosca 
puntare, decisamente e ostina-
tamente, su di me.

Il profumo dell’autunno è 
già nell’aria, lo si avverte nei 
casolari e nelle trattorie di 
campagna, con i caminetti che 
incominciano ad essere accesi; 
diventerà inconfondibile con le 
prime caldarroste, a crepitare e 
aprirsi sopra le braci. La ricotta 
delle malghe ha il candore della 
prima neve; il vento rimane a 
discorrere sempre più solo con 
gli alberi del bosco; le mucche 
entrano nelle stalle per rumina-
re, lentamente, l’erba raccolta 
dai loro grandi occhi; i colori 
cocacola, oransoda, lemonsoda 

degli ombrelloni balneari sono 
ormai sbiaditi; il mare conqui-
sta anche che ultimi castelli di 
sabbia, lasciati sguarniti dai 
bambini.

E, improvvisamente, eccomi 
davanti il più vecchio pescatore 
del paese. Ma perché tace, per-
ché non solleva il capo, mentre 
continuo a chiedere notizie del 
fratello, che non ho trovato a ca-
sa? Quando finalmente, posso 
guardarlo, è nei suoi occhi che 
scorgo qualche cosa, sempre 
più distintamente, mio fratel-
lo che con la barca si allontana 
e mi saluta e mi saluta come si 
saluta quando si sa di non ritor-
nare più.

Adesso incomincio a capire 
tutto: i rami non tagliati al can-
cello, il citofono sempre muto, il 
vecchio pescatore che ha tanto 
indugiato nel guardarmi, mio 
fratello è già scomparso, la vela 
si è fatta luna, il lago si quieta, 
insieme all’ultimo battello, or-
meggiato al pontile.

Adesso sono proprio arriva-
to. La chiesa parrocchiale, l’o-
rologio che lentamente sfoglia 
il giorno, la piazza nella quale 
devo scendere, per avviarmi 
verso un erboso acciottolato, 
lungo il quale, prima di finire 
imbavagliato dall’asfalto della 
strada, scorreva, una volta, do-
po le prime piogge autunnali, 
rotolando sassi e rami e tronchi 
d’albero, l’acqua corrucciata di 
un torrente, sceso dal vicino 
monte, per andare a placarsi nel 
sottostante lago.

Luigi Miotto

Il professore Luigi Miotto con la gentile consorte Liliana

QUI DA NOI 
“SOLO CIACOLE E NIENTE FRITOLE”

Sul giornale “La Nuova Voce Giuliana” n. 267 del mese scorso segna-
lavo in prima pagina una mia opinione su “Trieste che non vuole cre-

scere”. Tra l’altro, dicevo che la triestinità è ostile ad iniziative di impresa 
ed insensibile ad attività economiche; una città supina agli accenti dello 
Stato e drogata dal commercio oltre-frontiera, dalla benzina agevolata e 
da tante altre convenienze ben note a tutti i concittadini tanto rilevanti da 
non sentire lo stimolo di uscire da questa illusione onirica.

Mi viene in aiuto quanto scritto sulle “Segnalazioni” de “Il Piccolo” 
dal sig. Cavicchioli che riporterò in sintesi, a conferma di una vasta sen-
sazione di triestini. Il discorso cade sullo sviluppo del Porto quando si 
intende unito ai porti di Monfalcone o Capodistria. Intanto, mentre qui si 
dorme, gli altri concorrenti “se ne fregano delle nostre ciance”, dei pregi 
del nostro passato e vanno al concreto:

Capodistria avrà raddoppiato il molo container e aumentato il suo pe-
scaggio per cui non avrà più senso scaricare a Trieste; Fiume sta costruen-
do un molo nuovo (chissà per quale motivo), Venezia si sta preparando a 
costruire un nuovo porto al largo della laguna; per Ancona e Livorno c’è 
allo studio una legge per un punto franco che potrebbe incidere positiva-
mente sul sistema manifatturiero. A Trieste tutto questo è disposto lungo 
una superficie enorme in riva al mare e con fondali eccezionali, ma noi 
siamo destinati alle passeggiate, ad ospitare ristorantini, bottegucce arti-
gianali e porticcioli in concorrenza con la beneamata Sacchetta.

Le anomalie nostrane formano un bel corollario in casa nostra.
S.T.
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Comunità di Cittanova Associazione delle 
Comunità Istriane

Giovedì 8 novembre 2012 
alle ore 17.30

nella sala “Don Bonifacio” dell’Associazione delle 
Comunità Istriane in via Belpoggio 29/1

verrà presentato il volume

I martiri del XX secolo
di don Vincenzo Mercante
alla presenza dell’autore.

Verranno proiettate anche alcune delle 
immagini a corredo del volume.

L’incontro è aperto a tutti.

Associazione delle 
Comunità Istriane

Comunità di Capodistria
Fameia capodistriana

Riti per i defunti capodistriani
Il giorno 28 ottobre (domenica), alle ore 15.30

nella cappella del cimitero di San Canziano a Capodistria sarà celebrata la Santa Messa di suffragio per i defunti 
Capodistriani ivi sepolti e per tutti quelli che riposano in altre parti del mondo.

Per facilitare la partecipazione al rito a Capodistria sarà a disposizione un pullman in partenza da Trieste alle ore 
14.00 da piazza Oberdan. Una sosta sarà fatta anche a Muggia alle ore 14.30 per raccogliere eventuali partecipanti 
ivi residenti. Il rientro a Trieste, in piazza Oberdan, è previsto alle ore 19.00. Il pullman è gratuito previa iscrizione 

da farsi alla segreteria dell’Unione degli Istriani (tel. 040.636098) fino ad esaurimento dei posti.

Sempre su iniziativa della Fameia Capodistriana, martedì 30 ottobre, alle ore 16.00
don Vincenzo Mercante celebrerà una Santa Messa nella chiesa del cimitero di Sant’Anna a Trieste,  

in suffragio di tutti i defunti Capodistriani e, in particolare, di Francesco Reichstein ed Angelo Zarli,  
trucidati dai titini il 30 ottobre 1945.

Comunità di 
Buie

Il Circolo Buiese “Donato 
Ragosa” informa che la S. Messa 
in suffragio di tutti i defunti di 
Buie, Carsette, Castelvenere, 

Tribano e Villa Gardossi verrà 
officiata il giorno 

Venerdì 26 ottobre  
alle ore 15.30 

nella chiesa del cimitero di 
Sant’Anna, in via Costalunga.

Il Comitato direttivo organizza per
Domenica 21 ottobre 2012

un gradito ritorno a Conegliano Veneto (TV) per rendere omaggio  
al monumento degli infoibati giuliano-dalmati già visitato l’anno scorso.

Programma
Ore 7.30	 partenza in pullman da via Visinada – fermate successive: 

piazza Foraggi – piazza Oberdan – Sistiana – Villaggio del 
Pescatore – Monfalcone

Ore 10.00	 arrivo a Conegliano – sosta con omaggio al monumento agli 
infoibati

Ore 10.30	 partenza per Cison di Valmarino, visita di Castel Brando e 
Basilica di Follina

Ore 13.00	 pranzo al “Vecchio Convento” di Castel di Roganzuolo
Ore 15.00	 visita Eremo, Antica Pieve e cantina a San Pietro di Feletto
Ore 17.00	 presentazione del libro di poesie di Alberto Fratantaro
Ore 18.00	 partenza per Trieste

Quota di partecipazione Euro 30,00

Per ragioni logistiche, la prenotazione deve essere fatta presso la Se-
greteria dell’Associaizone in via Belpoggio 29/1, telefono 040-314741, nei 
giorni di lunedì e venerdì dalle ore 17.00 alle 19.00.

Considerato il numero limitato di posti disponibili (52, un pullman) è 
necessario versare una quota di iscrizione.

Abbiamo il piacere di informarVi che il parroco di Momiano, don Alen, 
celebrerà la S. Messa nella chiesa di S. Maria Maddalena di Briz

Domenica 4 novembre 2012
alle ore 11.30

in suffragio dei nostri cari defunti. Dopo il rito l’officiante procederà, come 
d’uso, alla benedizione delle singole tombe.

Ci auguriamo di incontrarVi numerosi perché l’omaggio a coloro che ci 
precedettero è un dovere e una esigenza dell’animo umano.

Il Direttivo ha ritenuto di organizzare il viaggio in pullman ed il pranzo 
conviviale presso un ristorante in loco.

La partenza è prevista alle ore 8 in punto da Piazza Oberdan e il costo 
previsto per il pullman e il pranzo è di 35 euro a persona.

Le prenotazioni dovranno pervenire ai seguenti nominativi entro il 25 ottobre:

•	 Manuele Braico	 040-821124  
	 040-821024

•	 Mario Persico	 040-280609
•	 Silvana Svettini	 040-820259
•	 Chiara Vigini	 335-434503

Il Comitato Direttivo  
della Comunità

Mercoledì 7 novembre
ore 15.30

Verrà celebrata una Santa Messa  
per i defunti tutti,  

nella chiesa del cimitero di 
Sant’Anna, in via Costalunga.

A officiare il sacro Rito ci sarà frate 
Tiberio Zilio.

Comunità di Momiano
San Martino Patrono di Momiano

Sabato 10 novembre 2012 
La Comunità di Momiano festeggerà la ricorrenza del Patrono.

Alle ore 15.30 verrà celebrata 
una santa Messa nella chiesa di  
S. Andrea e S. Rita in via Locchi 
22 a Trieste.

Al termine della funzione reli-
giosa, nella sede dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane in via 
Belpoggio 29/1, avrà luogo il tra-
dizionale incontro dei momianesi 
nel corso del quale si provvederà 
al rinnovo del Comitato della Co-
munità come previsto dallo Statuto 
dell’Associazione.

Tutti i compaesani sono invitati 
a partecipare numerosi, come sem-
pre, sia al rito religioso che al suc-
cessivo incontro conviviale.

Venerdì 2 novembre 2012, alle ore 15.30
L’Associazione delle Comunità Istriane ricorderà i martiri delle foibe con 

un pellegrinaggio alla FOIBA DI BASOVIZZA.
I componenti delle Comunità sono invitati a partecipare con i propri labari.

Domenica 11 novembre 2012
L’Associazione delle Comunità Istriane promuove un pellegrinaggio al 

Sacrario dell’ARA PACIS di Medea, ove, congiuntamente all’Amministrazione 
Comunale di Medea ed altri Enti provinciali e regionali, renderà onore ai caduti 

per la Patria ed alle vittime delle nostre terre.
Si invita a portare i labari delle Comunità partecipanti.

Il rito sarà seguito dalla S.Messa nella parrocchiale di Medea con 
l’accompagnamento del Coro della nostra Associazione.

Seguirà un fraterno incontro con gli Alpini della locale sezione. 
Si raggiungerà infine Fogliano di Redipuglia per il pranzo sociale. 

Costo, tutto compreso, è di € 25.
Chi desidera partecipare è invitato a prenotare quanto prima e fino 

all’esaurimento dei posti, presso la segreteria dell’Associazione.

Programma:

ore	 8.00	 ritrovo dei partecipanti e partenza, da piazza Oberdan;
ore	10.30	 “ARA PACIS” di Medea: commemorazione dei Martiri e dei 

Caduti;  
ore	11.00	 S. Messa nella chiesa parrocchiale di Medea; 
ore	13.30	 a Fogliano di Redipuglia per il pranzo;
ore 18 (circa)	ritorno a Trieste.

Il Presidente
                                                                                               Lorenzo Rovis

Comunità di 
Cittanova

Comunità di Collalto
Briz-Vergnacco
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Tavolo fra Associazione degli 
Esuli e Ministero dell’Istruzione, 

Università e Ricerca

Trieste, 28 settembre 2012

Gentilissimo dott. Franco LUXARDO
Presidente dell’Associazione Dalmati 
Italiani nel Mondo
Sindaco del Libero Comune di ZARA in 
Esilio;
Ai componenti del Consiglio Comunale;
A tutti i Dalmati ed amici partecipanti al 
59° Raduno Nazionale.

Carissimi,

ringrazio sentitamente per il gra-
dito e caloroso invito al vostro 59° 
Raduno a Senigallia, caratterizzato 
da un programma particolarmente 
corposo e denso di significativi mo-
menti di cultura e di commovente 
sentimento.

Purtroppo mi trovo quest’anno 
nell’impossibilità d’essere presente 
tra voi.

Conservo un vivo e splendido ri-
cordo dei precedenti incontri a Pe-
saro, Bellaria, Orvieto e San Mari-
no, occasioni in cui si è sempre più 
cementata tra noi una genuina ami-
cizia e spontanea simpatia a livello 
personale e soprattutto un fraterno 
incontro tra i Dalmati e gli Istriani.

Il tempo passa inesorabile, le 
nostre fila si assottigliano e tra noi 
Esuli, talvolta, emerge il timore 
che il ricordo delle nostre sofferte 
vicissitudini si dissolva nell’oblio, 
invece ci deve essere di conforto il 

considerare che significativi avve-
nimenti, come gli incontri dei Pre-
sidenti d’Italia, Croazia e Slovenia 
a Trieste il 13 luglio 2010 e quello a 
Pola il 3 settembre 2011 tra il Pre-
sidente italiano e quello croato, ci 
danno fondate certezze che final-
mente l’attenzione per le nostre vi-
cende ha avuto un’evoluzione inspe-
rata fino a pochi anni fa.

Congiuntamente a questi signifi-
cativi avvenimenti, sono da sottoli-
neare anche i positivi risultati con-
seguiti negli ultimi anni nel settore 
scolastico, nel cui ambito, per la 
proficua e preziosa collaborazione 
tra il Ministero dell’Istruzione e le 
Associazioni degli Esuli, i trauma-
tici accadimenti verificatisi nelle 
nostre terre cominciano ad essere 
recepite dalle scuole come parte in-
tegrale della Storia italiana.

Facendomi ancora interprete dei 
sentimenti degli Istriani da me rap-
presentati, trasmetto a voi tutti il 
calore della nostra vicinanza, uniti 
come siamo da comuni vicissitudini 
storiche ed umane.

Con sentimenti di profonda ami-
cizia vi saluto e formulo gli auguri 
più sentiti di un sereno e proficuo 
Raduno!

Lorenzo Rovis
Presidente dell’Associazione delle 

Comunità Istriane

Dopo Muggia, appuntamento 
con i “zoghi” a Borgo S. Sergio

Sul numero precedente vi abbia-
mo dato notizia della riuscita 

manifestazione ZogHistria (Zoghi 
& l’Istria) organizzata a Muggia 
dalla nostra Associazione, nell’uni-
co comune istriano rimasto in Ita-
lia. Prossimamente ci sposteremo 
-con la proposta dei nostri giochi- 
in un particolare rione del Comune 
di Trieste dove l’Istria è di casa… 
in molte delle case di Borgo S. Ser-
gio vivono infatti famiglie di origi-
ne istriana. A loro, agli istriani di 
quel quartiere, ai loro nipotini ma 
ovviamente anche a tutti gli altri 
bambini di Borgo S. Sergio, l’As-
sociazione delle Comunità Istriane 
offre un pomeriggio di svago e di-
vertimento “con l’Istria”.

Il ZogHistria andrà infatti in 
scena, sabato 27 ottobre (ore 16.00-
18.00), presso l’oratorio della Par-
rocchia di S. Sergio Martire dove 
sarà il neo-parroco Don Lorenzo 
Vatti ad accogliere i “fioi e le pu-
tele” che raccoglieranno l’invito al 
giochi, animati ancora una volta 
dalla collaudata Persemprefioi di 
Muggia. Giochi ancora diversi e 
nuove soprese immaginati per “av-
vicinare i più giovani all’Istria e l’I-
stria ai più giovani”.

BORGO S. SERGIO:
Alcuni cenni su un quartiere 

triestino dall’anima istriana

Borgo San Sergio è un quar-
tiere periferico di Trieste che 

oggi conta più di 20.000 abitanti, 
sito nella parte sud-orientale della 
città, nel comprensorio di Zaule, a 
ridosso del porto industriale. L’e-
dificazione fu avviata su proget-
to dell’architetto Ernesto Nathan 
Rogers e dell’ingegnere Aldo Ba-
dalotti del Comune di Trieste. Il 
progetto “Borgo S. Sergio” iniziò 
a prendere forma nel 1955. Già 
inserito nel Piano Regolatore del 
1949 ma rimasto poi bloccato per 

la presenza del Governo militare 
alleato, il progetto si sviluppò solo 
dopo la metà degli anni Cinquan-
ta. Trieste, grazie ad un program-
ma nazionale, venne inserita tra le 
città che per prime sperimentarono 
la collaborazione tra vari entri nel-
la progettazione di sviluppo urba-
no. Messi assieme, l’INA-Casa, lo 
IACP (oggi Ater), l’Opera Profughi 
Giuliano e Dalmati, il Comune ed 
altri enti affidarono all’architetto 
Ernesto Nathan Rogers e all’inge-
gnere Aldo Badalotto il progetto 
per la realizzazione di un nuovo 
quartiere di edilizia popolare che 
accolga operai e impiegati, mentre 
la zona industriale tutto attorno si 
andava sviluppando.

Ernesto Nathan Rogers fu un 
noto architetto e accademico. Na-
to a Trieste nel 1090 da padre in-
glese e madre italiana, si laureò in 
architettura presso il Politecnico 
di Milano nel 1932 dove divenne 
professore di ruolo nel 1964. Tra 
le sue più famose realizzazioni si 
annovera la Torre Velasca, un ca-
ratteristico grattacielo di Milano, 
situato nella piazza omonima, poco 
a sud del Duomo, progettato da Ro-
gers assieme ad un gruppo di altri 
tre architetti (gruppo noto con l’a-
cronimo BBPR). Borgo S. Sergio, 
scrisse Rogers nella sua relazione, 
venne concepito «come un’entità 
urbanisticamente organica e larga-
mente autosufficiente; vale a dire 
che, oltre ai diversi tipi di case, va-
riamente raggruppate per sopperire 
alle molteplici esigenze di carattere 
sociologico, è stato predisposto un 
centro comunitario dove possono 
esplicarsi le attività civiche, eco-
nomiche, religiose e di svago del-
la collettività». C’è però uno scar-
to tra il piano elaborato negli anni 
’50 e la successiva realizzazione di 
nuovi edifici, completata negli an-
ni Ottanta ignorando le indicazioni 
progettuali originarie. Ancora og-
gi si trovano così i segni di questa 
molteplice aggregazione. Casette 
di mattoni rossi con al massimo due 

piani e il giardino, palazzi più alti 
come quelli di via Forti e le diverse 
forme di edilizia popolare, ma an-
che abitazioni private.

Non poche difficoltà incontraro-
no al tempo i primi assegnatari de-
gli alloggi dato che, ad esempio, le 
case distavano quasi mezzo chilo-
metro dalla fermata della filovia 20 
e la strada non era nemmeno asfal-
tata. Appena nel 1960 venne istitu-
ita dall’A.C.E.G.A.T. la linea 21 che 
collegava la città con il quartiere 
satellite ma si fermava al “Dazio”: 
fu un servizio filoviario che durò 
solo pochi mesi per essere poi sosti-
tuito con l’autobus che raggiungeva 
così finalmente il centro di Borgo 
S. Sergio. Nel 1971 Borgo S. Sergio 
contava 1.774 alloggi e quasi 6.000 
abitanti.

Nel nuovo borgo residenziale di 
S. Sergio, un primo luogo di cul-
to venne aperto in uno scantinato 
in via Cubi nel luglio ‘62. Il coro 
di questa cappella esercitò il pro-
prio operato per la prima volta nel 
1965 sotto la direzione del signor 
Gianni Drioli: lo accompagnava 
l’organista prof. Cristiana Spadaro 
diplomatasi al Conservatorio Tar-
tini di Trieste. Il 25 luglio 1967 fu 
consacrata da monsignor Santin la 
nuova chiesa parrocchiale in piazza 
XXV Aprile 13, dedicata a S. Ser-
gio Martire, patrono di Trieste con 
S. Giusto e S. Servolo. Il primo par-
roco della chiesa fu mons. don Pie-
tro Cenati, “don Piero”, nato a Bri-
gnano d’Adda (Bergamo) nel 1916, 
fu dapprima per due anni parroco 
a Materada. Per la sua opera nel-
la parrocchia a lui è stata dedicata 
la via che conduce alla chiesa. La 
parrocchia di S. Sergio fu costitui-
ta nel dicembre del 1959 con il di-
smembramento delle parrocchie di 
Servola e Cattinara. Ora, da poco 
tempo, a Borgo S. Sergio è parroco 
don Lorenzo Vatti in successione a 
don Giorgio Giurissi.

Franco Biloslavo 
Coord. ZogHistria

Saluto ai dalmati

Tessarolo

Seduta fiume per il Tavolo di lavo-
ro Esuli-Miur tenutosi mercoledì 

10 ottobre a Roma, e anche momen-
ti di tensione, ma i risultati si sono 
raggiunti.

In primo luogo è stata confermata 
definitivamente la sede di Trieste per 
il seminario per docenti del 22 e 23 
febbraio 2013, cosa che fino al gior-
no prima non era per niente scontata.

Si è poi definito il programma di 
massima della manifestazione, con i 
nomi degli esperti che interverran-
no, e cioè Roberto Spazzali, Maria 
Ballarin, Giorgio Federico Siboni e 
Rita Tolomeo, preceduti da una bre-
ve introduzione di Giovanni Stelli. 
Le loro relazioni avranno luogo do-
po i consueti saluti delle Autorità, a 
partire dalla mattina di giovedì 21 e 

verteranno sull’insegnamento scola-
stico della storia del confine orien-
tale, con l’esame dei testi scolastici 
adottati dalle scuole italiane e un in-
quadramento storico-geografico.

Il secondo giorno del seminario 
avrà una connotazione talvolta più 
pratica e didattica, con dei gruppi di 
lavoro che prenderanno in conside-
razione l’insegnamento con la LIM 
(lavagna interattiva multimediale), i 
viaggi di istruzione e le uscite didat-
tiche come occasione privilegiata di 
conoscenza oppure la trattazione di 
temi specifici del nostro territorio, 
sviscerando i nodi del Novecento 
sul confine orientale italiano e sulla 
condizione dell’Adriatico Orienta-
le fra Venezia, gli Asburgo e l’im-
pero ottomano. Nel pomeriggio è 

prevista una tavola rotonda con i 
rappresentanti degli editori scola-
stici e infine un intervento del dott. 
Leonardo Devoti a cui si deve l’im-
portante esperienza che svolgono in 
questi giorni circa 300 ragazzi con 
i loro accompagnatori sull’isola di 
Grado e nelle contrade delle nostre 
cittadine istriane.

Infine è stato avviato in questi 
giorni il bando di concorso per le 
scuole che invita gli studenti a lavo-
rare sulla “Cultura e vita materiale 
tra la terra e il mare Adriatico Orien-
tale: i mestieri e la loro impronta nel-
le arti figurative e nella letteratura”. 
Ne daremo notizia dettagliata nei 
prossimi numeri, per gli insegnanti 
interessati, che speriamo numerosi.

cv

Riportiamo dal Piccolo del 
9/10/2012 e ci congratuliamo 

con l’illustre nipote del dirigente 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Aurelio e gli auguriamo un 
futuro splendente.

Dopo aver vinto nel 2010 il pre-
mio TP, conferito dall’associazione 
italiana pubblicitari, il videomaker 
Marco Tessarolo ha raddoppiato il 
risultato vincendo anche il ricono-
scimento per il Friuli Venezia Giulia 
del 2012.

Si tratta dell’ennesimo punto di 
orgoglio per il giovane videoartista 
triestino: «Sono appena tornato da 
Milano dove ho ritirato il premio - 
spiega Tessarolo -. Il Tp 2012 si in-
serisce nel buon trend degli ultimi 
anni».

Tra i risultati ottenuti di recente 
da Tessarolo si ricorda il doppio rico-
noscimento al London Film Festival: 
nel 2009 nella categoria pubblicità 
con lo spot “The Proposal” realizzato 
per McDonalds, nel 2010 un secondo 
posto con “Everyday your personal 
hair expert” per Sunsilk.

A Cannes Tessarolo ha ottenuto 
una menzione nel 2009, con il video 
“Don’t feel alone in the dark” girato 
per Phillips, e nel 2010 ha raggiunto 
il secondo posto nella categoria pub-
blicità con “I can do it”, realizzato 
per Coca Cola.

«Si tratta di una sequenza positiva - 
commenta il videoartista - soprattutto 
perché dietro alla macchina fotogra-
fica ci sono sempre soltanto io. Soli-
tamente questi premi vengono confe-
riti ai prodotti di agenzie con grande 
disponibilità di risorse e personale. Io 
faccio sempre tutto da solo».

Sebbene all’estero Tessarolo pos-
sa contare su clienti di livello come 
Coca Cola, Pepsi e McDonald’s, la 
sua opinione del mercato italiano è 
improntata al pessimismo: «Purtrop-
po in Italia è molto difficile lavorare 
- afferma - Di recente ho potuto rea-
lizzare dei video per due importanti 
realtà della nostra Regione, proietta-
te a livello internazionale, ma spero 
non si sia trattato soltanto di episodi 
sporadici».

Il mercato della pubblicità, spie-
ga, risente della crisi in modo più 
marcato in Italia rispetto che all’e-
stero: «Nella mia esperienza perso-
nale ho constatato che fuori dai con-
fini italiani esiste ancora una certa 
disponibilità e un interesse che da 
noi sono difficili da trovare. Ma que-
sto è un problema che non tocca sol-
tanto il mio settore».

L’artista triestino è un outsider 
dell’universo pubblicitario: doppia 
laurea (di cui una in Scienze Poli-
tiche), comincia fin da giovane a 
sfornare ipotesi di comunicazione e 
promozione per le aziende e scrive 
a grandi brand come Nike e Nestlé, 
viene inserito come singolo nell’As-
sociazione Italiana Pubblicitari. Ad 
affascinarlo soprattutto il “guerrilla 
marketing” e gli spunti non gli man-
cano: «Qualsiasi cosa mi circonda 
è fonte di ispirazione: le situazioni 
quotidiane, proposte in modo comi-
co o drammatico, diventano già uno 
spot. Mi vengono idee continuamen-
te, le raccolgo in un taccuino». Alcu-
ne di queste si trasformano in spot,  
realizzati con budget minimale e in-
tuizioni forti, che concorrono nei fe-
stival più importanti.

ZogHistria
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IL RACCONTO

Cultura

Politicamente (s)corretto

Iera una domenica de agosto assai 
calda, semo rivadi a Porto Corsi-

ni la matina. Quela volta la domeni-
ca gnanche le barche in porto non le 
lavorava. Papà, barba Vittorio, che 
el iera al comando, mi iero imbarcà 
dal mese de marzo come mozzo, el 
decide de entrar istesso per poder 
mandar in franchigia l’equipaggio. 
Tuti i pontili però, i iera ocupadi e 
alora el se ga ormegià in Baiona, un 
ramo del canal che va verso la pine-
ta indove che Garibaldi el ga copà la 
Anita. Copà forse no, ma mi penso 
che poderia eser. Insoma, ormegemo 
e magnemo. Finido el pranzo, tuti in 
paion a riposarse perché de là, indo-
ve che ierimo, iera tropo lontan per 
andar a Ravenna.

Mi iero contento perché cussì Pa-
pà, per premiarme co iero stà bravo, 
nol me portava a divertirme. Diver-
tirse, secondo lui, voleva dir andar a 
messa, poi in cine, poi a bever una 
bira in piazza e poi tornar a bordo 
per zena. Per la scielta del cine se 
guardava el foio fora de la porta de 
la chiesa, indove, de fianco del tito-
lo del cine, ghe iera scrito: solo per 
adulti, sconsigliato, consigliato e tu-
te quele robe là. Xe per questo che 
mi go visto la vita de San Francesco, 
“la corazzata Potiomkin” e la “ten-
da rossa”, el cine de quei Italiani che 
i voleva andar al polo Nord col di-
rigibile e poi xe finida come che xe 
finida. Non digo i cine un poco cus-
sì, ma gnanche quei de indiani e de 
cauboi i iera consigliadi. Mi assai me 
divertivo!

Cussì tuti lori in paion e mi in sa-
la radio che scoltavo musica. Ima-
ginavo sempre de eser in teatro, in 
seconda fila, coi pìe butadi sora de 

el schienal de la prima fila, come i 
mericani. Quando che la Connie 
Francis, che mi saludavo disendo-
ghe: ciao Concetta! la ga scomincià 
a cantar “chitarra romana”, xe rivà el 
Papà e el me ga dito: Ciapa, qua te 
xe i soldi, ti ti va col caicio de l’altra 
parte del canal, ti va in pescheria, ti 
compri el iazo e ti lo porti in iazera, 
che el iazo el xe finì e i marineri i ga 
caldo e sede.

Con lui non serviva dir che sì, che 
sissignor, che obediso, che va ben. 
Andavo e basta, ma non per rispeto 
o per obedienza, andavo e basta, per-
chè cussì iera de far.

Saltà in caicio, molo la zima, me-
to el remo in tel scalmo de pupa e via 
a sciavoga. Via un bel gnente! Iera 
una corente entrante cussì forte che 
me ributava indrio, verso le paludi 
de la pineta, indove che forse iera 
ancora el cadavere de la Anita. Alo-
ra meto i do remi in tei scalmi e via 
de l’altra parte del canal.

Tanto caldo e tanta fadiga! Iero 
lustro de sudor che, su la pele bron-
zada dal sol e dal sal de 5 mesi de 

mar, me fazeva somear al bronzo de 
Lussin, che i lo gaveva ancora de tro-
var perché el iera ancora che el sbi-
sigava in mezo ai scoi, fra Oriule e 
Lussingrande.

Ormegio el caicio, ciogo el saco 
de iuta indove che gaverio messo el 
iazo e monto sul molo.

Orpo! go pensà. Forse non propio 
orpo, ma non saria bona creanza dir 
cossa che go pensà. Robe de mari-

neri!
Un caldo che vigniva su de le pie-

re e del zimento che me pareva de 
eser un sgombro che se sta rostendo 
in forno con le patate. E gnanche un 
refolo, gnanche un de quei che fa le 
farfale quando che le svola. E nissun 
in giro! Me pareva de eser Gregory 
Peck in tel cine “l’ultima spiaggia” 
che el guardava San Francisco con 
el periscopio. Nissun, proprio nissun 
che se vedeva in giro!

Bon, go pensà, va ben istesso, 
spero almeno che in pescheria trova-
rò quel del iazo.

Lo go trovà, go messo el iazo in 
tel sacco de iuta e carigà sulla spalla, 

perchè assai el pesava, e son tornà 
verso el caicio.

Caminando soto el sol per tornar, 
tutintun, ma proprio tutintun, resto 
come incocalì. Anzi, incocalì pro-
pio! come i cocai che i svola drio de 
le barche lussignane. Non proprio 
uguale, lori i svola con una ala sola 
perché l’altra la xe impegnada a te-
gnir la marenda soto scaio, mi inve-
ce gavevo el iazo sora del scaio, ma 
iero impedì come lori.

Anche ela la xe rimasta incocali-
da, ierimo propio come do cocai che 
i se guarda de le briccole in laguna.

Semo restai cussì per almeno zin-
que minuti; mi soto el sol col iazo in 
spala, ela a l’ombra del bar col gelato 
che ghe iozava sula man. 

El pare e la mare i la ciamava, ma 
ela gnente, non la sentiva. Anche mi 
come ela, ierimo proprio do cocai!

So pare me ciama, ma mi non sen-
to. Alora el vien verso de mi e el me 
ripete de andar a sentarme con lori. 
Molo el sacco de iuta in mezo a la 
strada e vado a sentarme.

Se guardemo fissi. Per ela i sui 
non esisteva più, i iera come fanta-
smi, che i xe e che non i xe. Per mi 
non i iera gnanche fantasmi. 

Che bela che la iera! i cavei neri 
con le onde fin sule spale, oci grandi, 
fondi e neri; una camiseta a la mari-
nera, bianca con do righe blu. El re-
sto non so, non me ricordo, non me 
interessava.

Come prima roba col dito la me 
ga tocà el brazzo, perchè la pensa-
va che fussi pitura, tanto che iero 
bronzà.

Poi gavemo tacà a ciacolar in 
francese, perchè ela la iera france-
se e mi a scola iero bravo in quela 

lingua, anzi forse el più bravo, per-
chè assai me piaseva.

Gavemo ciacolà non so quanto 
tempo. Iero ciapà de bruto, proprio 
incocalì.

Mai prima e mai dopo cussì.
Giusto quando che ela la me mete 

la so man sula mia, e che me sento 
tuto tremar, sento una vose. Ma non 
una vose che me vegniva de drento o 
la sua vose, ma una vose che vegniva 
de fora, de drio de mi.

Vose che gavevo za sentida quan-
do che el me ga ciapà che fazevo lip-
pe de scola e zogavo a carte.

Quela volta el gaveva dito con vo-
se e oci de iazo: “Posso zogar anche 
mi?” E el me ga portà a navigar.

Stavolta la vose e i oci de iazo i ga 
dito: “El iazo se ga squaià”.

Non el ga dito altro, solo quel: el 
iazo se ga squaià!

Ciapo el sacco de iuta e via de 
corsa in pescheria. Compro altro ia-
zo e, sempre de corsa, torno.

Papà sparido, ela sparida, i sui 
anche, el bar svodo. Nissun in giro, 
proprio come in tel cine de Gregory 
Peck!

Monto in caicio, ma stavolta la 
corente la xe contro, la va verso fora. 
De novo fadiga e sudar.

Torno a bordo e meto el iazo in 
iazera.

Vito Zucchi

“Nuove prospettive per la co-
operazione territoriale tra 

Friuli Venezia Giulia, Contea istria-
na, Contea quarnerino – montana 
e zona confinaria della Slovenia”. 
Questo il titolo della prima parte di 
un interessante convegno tenutosi 
presso la sala Tessitori della Regione 
FVG all’inizio di ottobre. 

Organizzato da Dialoghi Europei, 
il convegno ha permesso di fare il 
punto della situazione in merito alla 
cooperazione transfrontaliera nella 
nostra regione e, in ultimo, forni-
to alcuni interessanti spunti per la 
costruzione di una rete integrata di 
soggetti volti al mantenimento delle 
peculiarità culturali del nostro terri-
torio. 

Premesso il fatto che i relato-
ri del convegno sono risultati esse-
re numerosi – la rete economico-
culturale, chiamatelo network se vi 
va, del nostro territorio è certamen-
te complessa – e l’argomento è per 
sua natura dichiaratamente vasto, 

volevamo soffermarci a ridosso di 
una specifica situazione, senza cer-
tamente creare alcuna polemica, tut-
tavia ponendo alcune osservazioni 
di carattere generale sul mancato 
coinvolgimento di almeno alcune tra 
le associazioni degli esuli. 

Se è certamente vero che alcuni 
rappresentanti delle Associazioni – 
visti i tempi che correvano e gli as-
senti riconoscimenti da parte dello 
Stato Italiano che essi andavano ricer-
cando – guardavano non senza timo-
re a delle aperture verso un territorio 
ormai amministrato dalla Jugoslavia 
prima e dalla Slovenia e Croazia poi, 
al contrario possiamo affermare che 
il quadro delle relazioni ed il quadro 
dell’associazionismo degli esuli è 
certamente cambiato. 

Negli ultimi anni, forse tardi, si 
è riusciti a fare in modo che il far-
dello della vera grande tragedia de-
gli esuli, l’Esodo, venisse alleggeri-
to progressivamente, complice una 
vera apertura verso l’altra parte del 

popolo istriano. Molte sono le asso-
ciazioni che hanno compiuto lo sfor-
zo di aprire loro stesse, riunire le due 
parti attraverso i raduni organizza-
ti nei loro luoghi di nascita. Asso-
ciazioni diverse sono impegnate da 
anni alla tessitura di una rete che 
permetta loro di ricreare un tessuto 
composito delle diverse realtà. 

Progetti diversi sono stati av-
viati. Forse tardi. Forse in un mea 
culpa generale si potrebbe dire che 
ci si poteva pensare prima. Forse è 
semplicemente stato giusto così, for-
se i tempi prima non erano maturi. 
Tuttavia il mancato coinvolgimento 
di associazioni come l’IRCI, l’Uni-
versità Popolare o il Centro di Do-
cumentazione Multimediale della 
Cultura Giuliana, Istriana, Fiumana 
e Dalmata (solo per citarne alcuni) 
almeno nel dibattito all’interno del 
convegno è segno che forse lo sfor-
zo di alcune associazioni non è stato 
recepito. Forse si è piccoli rispetto a 
meccanismi che oggi governano – e 

che hanno sempre governato alme-
no dalla Rivoluzione Industriale in 
poi, intendiamoci – questo mondo. 
All’interno del convegno si è parlato 
di cultura, di economia, di turismo, 
di progettualità. Affascinante. Si è 
parlato di cooperazione dal punto 
di vista storico, redigere certamente 
dei testi che non vadano a crear di-
cotomie interpretative, che possano 
venir studiati dagli studenti di un’a-
rea vasta, quell’area inserita all’in-
terno del convegno. Si è discusso sul 
futuro di quest’area. Si è parlato di 
volontà di aprirsi ancora di più. 

Il merito di alcune associazioni è 
proprio questo. Lo stanno facendo. 
Sono sempre più numerosi gli incon-
tri di comunità di esuli con comunità 
di loro conterranei residenti in Istria. 
Progetti per valorizzare la cultura 
italiana in Dalmazia, progettualità 
condivisa, corsi di aggiornamento 
per insegnanti, etc. Non parlo di Ca-
rinzia. Qui si parla di venezianità. 

Si tratta di riconoscere il lavoro 

di chi ha fatto lo sforzo di capire il 
mondo che sta cambiando. Si può ri-
conoscere a chi ha lavorato negli anni 
per creare di ricompattare un mon-
do frantumatosi con l’Esodo, si può 
e si dovrebbe. Forse si è capito tardi, 
qualcuno l’aveva capito prima, la di-
versità d’altronde è ciò che crea ric-
chezza nella forma e nei contenuti. 

Forse questo sistema riconosce un 
ruolo a chi riesce a muovere contenu-
ti. Lo speriamo, si tratta di una me-
ritocrazia che in Italia, lo sappiamo 
bene, è una vana e attesa epifania. 

Non vuole essere una polemica. 
Lungi dal crearne ulteriori. La ri-
chiesta di una maggiore attenzione 
alle tematiche del mondo dell’Esodo 
è certamente posta davanti alle Isti-
tuzioni da fin troppo tempo. Qui par-
liamo di possibilità, di chance nuo-
ve, della comprensione di un mondo 
che sta cambiando e che potrebbe 
divenire consulenza gratuita verso 
operazioni significative. 

Nicolò Giraldi

El Iazo e el Primo Amor
(Marineria Neresinota)

4 16 ottobre 2012La nuova



Incontri con il Mare

Natura e geologia dell’Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

Geo-grafando
Geoswim: La costa istriana da quota 0

12 ottobre 2012, sala Alida Valli, ore 17.30,  
Civico Museo della Civiltà Istriana Fiumana e Dalmata (IRCI), Trieste

L’esplorazione del litorale istriano a nuoto, 
ultima frontiera della ricerca geomorfolo-

gica costiera ed obiettivo ambizioso del progetto 
“Geoswim” è stata illustrata in anteprima, ad un 
pubblico interessato e partecipe. Per un caso for-
tuito, la conferenza si è svolta ad esattamente 520 
anni dalla scoperta dell’America, tanto che, al 
riguardo, alcune riflessioni nascono quasi spon-
tanee. Molti restano infatti gli spazi da scoprire 
sul nostro pianeta, anche se le scale geografiche 
sono cambiate profondamente. Qualche mese fa, 
il regista James Cameron è sceso per la prima 
volta sul fondo dell’abisso delle Marianne, a oltre 
cinquant’anni dall’impresa quasi riuscita del ba-
tiscafo Trieste. Oggi di certo non si cercano nuo-
vi continenti; le grandi esplorazioni sono oramai 
terminate da oltre un secolo, ma ampie zone del-
la terra sono praticamente sconosciute, come il 
“continente oceano”. E anche in zone conosciute, 
come appunto l’Istria costiera, meta di milioni di 
bagnanti durante l’estate, emergono aspetti per i 
quali la si può considerare quasi sconosciuta. Ad 
esempio dal punto di vista della geomorfologia 
carsica costiera. Anfratti, baie, punte e promon-
tori si susseguono lungo la costa e conferisco-
no alla penisola un aspetto del tutto particolare, 

selvaggio in alcuni punti, fortemente antropizza-
to in altri. Ma le forme caratteristiche  del carso 
costiero, come i solchi marini sommersi, il loro 
modo di presentarsi, la presenza di polle e cana-
loni costieri, rimangono ancora poco esplorate. 
Questi sono gli argomenti sconosciuti della costa 
istriana che sono stati l’oggetto di studio del pro-
getto “Geoswim”. Non solo quindi una semplice 
nuotata lungo la costa, ma un lungo sopralluo-
go a ridosso della costa rocciosa, aspra, alle vol-
te quasi violenta, alla ricerca di ogni più piccola 
ed apparentemente inutile morfologia sommersa. 
Un’esplorazione, metro dopo metro, di grotte, 
fenditure, anfratti ancora sconosciuti ai più.

I momenti più significativi dell’impresa, 28 
giorni di nuoto lungo oltre 250 km, da Sissano 
a Piazza Unità d’Italia a Trieste, sono stati riper-
corsi, attraverso la lunga raccolte di immagini, 
dalle fasi di preparazione all’arrivo. Si tratta di 
un progetto la cui idea nasce dall’esperienza ma-
turata in anni di ricerche lungo le coste istriane e 
dalmate; lunghe escursioni sopra e sotto la super-
ficie del mare hanno messo in evidenza la neces-
sità di osservare la costa in maniera più continua, 
non solo puntuale, come si è soliti fare a causa 
delle implicite difficoltà logistiche.

A questo punto il Dipartimento di Matemati-
ca e Geoscienze dell’Università di Trieste, ed in 
particolare il prof. Franco Cucchi, ha appoggiato 
l’impresa scientifica e sportiva proposta in Ge-
oswim e seguito in tutte le fasi dello svolgimento. 
Nel corso della conferenza sono stati approfon-
diti tutti gli aspetti riguardanti la preparazione 
fisica, la costruzione e l’adattamento delle attrez-
zature tecniche utilizzate durante la navigazione 
ed alcuni dei risultati scientifici già elaborati.

I fondali a sud di Rovigno (Foto S. Furlani)

Barcolana 2012
La festa del mare

Piazza Unità e le rive gremite di 
persone, dalla piscina Acqua 

Marina al molo IV automobili par-
cheggiate alla ben’e meglio, un in-
confondibile odore di fritto, musica 
nell’aria, bancarelle, palloncini in 
mano ai bambini: è la festa della cop-
pa d’autunno 2012, la “Barcolana”, 
iniziata (e già finita) lo scorso fine 
settimana.

La 44esima edizione della festa 
più grande del mare Mediterraneo, 
con quasi duemila iscrizioni (un ve-
ro record!), è stata vinta per il terzo 
anno consecutivo da Esimit Europa 
2, in una competizione che ha visto 
il suo più grande assente nel vento: 3 
ore e 59 minuti il tempo, ancora uffi-
cioso, della vittoria. 

Ma la Barcolana naturalmente è 
molto di più di una competizione veli-
stica: “È una magia straordinaria, che 
rappresenta nel modo migliore la città 
e il suo rapporto con il mare. Un rap-
porto che deve rappresentare anche 
la chiave di uscita dalla crisi, perché 
nel futuro di Trieste c’è il mare”. Co-
sì il sindaco Cosolini nella conferenza 
stampa di presentazione della manife-
stazione. È una grande festa, quindi: 
è la festa del mare. Sul sito ufficiale 
della Barcolana si trova un breve ma 
esauriente riassunto di ciò che la Bar-
colana è: “Nell’immaginario collettivo 
la Barcolana rappresenta e interpre-
ta l’anima marinara di Trieste, quella 
che, nei suoi sedimenti più profondi, 
vibra sospesa tra nostalgia e speran-
za quando si dice “mare”, quando si 
dice “barca”, quando si dice “porto”. 
In quest’angolo della vecchia Europa 
dove l’Adriatico penetra nel continen-
te e il Nord dell’altipiano si affaccia e 
si protende sul mare, gli orizzonti si 
allargano, e si comprende che quando 
una persona mette un dito in mare si 

avvia a comunicare con il mondo inte-
ro. Cos’è la Barcolana? Competizione 
agonistica, festa, raduno, celebrazio-
ne? Un sogno portato dal vento? Tutto 
questo assieme, e molto di più”.

Nata per caso come una regata 
semplice e di fine estate, 44 anni or 
sono, organizzata poi per alcuni anni 
dalla Società Triestina della Vela, lo 
Yacht Club Adriaco, e soprattutto la 

Società Velica di Barcola e Grignano, 
la Barcolana oggi ha assunto dimen-
sioni inimmaginabili: è un appunta-
mento immancabile per gli appassio-
nati di vela, è la festa della fine della 
bella stagione, è l’ultimo evento pri-
ma di tirare a secco la barca, in attesa 
della stagione ventura, è un modo per 
onorare il mare e i suoi valori. Qua-
li? Il valore dell’unità di spirito: alla 
Barcolana partecipano barche prove-
nienti da tutta Europa, in uno spirito 
fraterno inimmaginabile fino a pochi 
decenni fa. Il valore della sportività: 
anche se il podio resta molto ambito 
per un fatto di lustro, si tratta di una 
manifestazione “non competitiva” 
ma leale, all’insegna dell’amore per 
lo sport e per il mare. Il valore del-
la condivisione: la vela è uno sport 
per molti versi ancora molto elitario, 
ma tutta la città, non soltanto chi se 
lo può permettere, accoglie e prende 
parte ad una festa che non riuscireb-
be così bene se vi fossero divisioni. Il 
valore della bellezza: ogni barca, an-
che se piccola, anche se non partico-
larmente bella in sé, anche se non do-
vesse riuscire a raggiungere la prima 
boa, contribuisce a rendere unico e 
meraviglioso lo spettacolo delle tan-
te vele schierate nel nostro golfo du-
rante la regata finale: un golfo aperto, 
come aperta è e speriamo sia sempre 
più la città di Trieste.

Caterina Conti

L’attrezzatura montata sul “barchino”, alla partenza di una tappa 
del Giro a nuoto dell’Istria (Foto M. Zaccariotto).

Sguardo alla Barcolana tra i rami, dalla Napoleonica (foto Roberto Santoni)

La forza del Mare e del Vento

Dall’alto di Santa Croce pre-
cipita il vento sul golfo ed 

il mare si increspa sempre più tra 
le acque azzurre ed il bianco spu-
meggiar del mare.

La Barcolana, sotto lo sguardo 
superbo e vigile del Faro, si svi-
luppa lungo il tratto di mare che 
dal castello di Miramare sino all’e-
strema punta muggesana abbraccia 

l’intero golfo racchiudendo tutta 
intera la città di Trieste.

Con le sue migliaia di vele 
bianche, in un tripudio festoso 
di sport marinaro, la città, questi 
giorni vive protesa sul mare come 
in un grande stadio folto di scafi in 
competizione.

Come da un anfiteatro, la co-
stiera ed il ciglione carsico si 

popolano di turisti e tutti assieme 
celebrano la gioia di amare il fa-
scino della vela mentre una linea 
interminabile di gazebo occupa le 
rive animate da numeroso pubbli-
co di spettatori.

Anche quest’anno, la seconda 
domenica di ottobre, Trieste ha 
ospitato la Coppa d’autunno ce-
lebrando con tutta la cittadinanza 

la gioia della grande competizione 
marinara che esalta la città ed, or-
gogliosamente, il suo mare in que-
sto angolo dell’Adriatico.

Pur riconoscendo l’importan-
za per l’immagine di Trieste che 
ne consegue, essa non può esse-
re un’alternativa al suo risveglio 
e al rilancio dell’economia cit-
tadina, su cui mi ero espresso in 

precedenza su queste pagine,
Come una breve boccata di os-

sigeno in questi giorni di crisi, la 
Barcolana è arrivata in città inve-
stendo i lavoratori in agitazione 
della siderurgia (Ferriera e Sertu-
bi) che difendono il loro posto di 
lavoro ed il loro futuro.

S. Tomasi
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Camerini: riconoscimento 
alla grandezza e all’umanità

 Civica Benemerenza al medico e al politico

Cognomi Istriani
Bióndi

Biondi è cognome trecentesco di 
Capodistria, detto fino alla metà del 
1600 Blondo / Blondi e poi Biondo 
/ Biondi, attestato dal 1342 con una 
Antonia dicta Blonda (moglie di Fa-
cina Foia di Pirano) e il 19/10/1348 
con Nicoleto Blondi, che aveva par-
tecipato alla ribellione di Capodi-
stria contro Venezia nel settembre 
1348 (CP II, pp. 290 e 360).

Tra i discendenti, nel 1650 vive-
va a Capodistria Marina di Tomaso 
Blondo, dopodiché i Blondo / Blon-
di si sono trapiantati nel 1666 con 
un Biondi speziale (detto Blondi nel 
1689) a Muggia, ove peraltro già 
il 26/10/1202 (CDI) è documenta-
to un Maurus Dabiunda (= Mauro 
di / della Bionda), che non ha avuto 
però figli e discendenti, mentre nel 
1150 troviamo a Fasana di Pola una 
Maria Bundina (AMSI 39°, 1927, p. 
331) ossia Maria Biundina / Bion-
dina.

In merito alle sei famiglie Bion-
di che vivevano nel 1945 a Rovi-
gno, oggi non più esistenti in quan-
to esodate, esse risalivano a uno 
Zuanne Biondo taiapiera di Nicolò 

da Venezia testimoniato a Rovigno 
dal 1508.

Inoltre, fin dal 28/11/1303 è com-
provato a Zara uno Joannes Blon-
do, dal quale discendono gli odierni 
Biondi della Dalmazia, Quarnero e 
Litorale croato, slavizzati quasi tut-
ti in Biondić, di cui quattro famiglie 
vivono a Zara e dintorni, quindici 
famiglie a Fiume (delle quali una so-
la è rimasta Biondi), undici famiglie 
a Segna, una famiglia a Pola, una ad 
Arbe, una a Castua e altre ancora.

Il soggetto più illustre del casato 
dalmato è stato senza dubbio Gian 
Francesco Biondi, nato nell’isola di 
Lesina nel 1574 e morto nel 1644 in 
Svizzera, vissuto per molti anni a 
Venezia, scrittore e poeta, ritenuto 
uno dei padri del romanzo italiano 
(è autore del primo romanzo italiano 
eroico-galante) ed europeo, figura 
preminente tra gli intellettuali lesi-
nesi di matrice culturale italiana as-
sieme a Paolo Paladini.

Pertanto, oggi oltre alla fami-
glia Biondi di Muggia, pure due-
tre delle quindici famiglie Bion-
di di Trieste sono di antico ceppo 

capodistriano, e qualche altra di 
origine rovignese (i Biondi di Ro-
vigno continuano anche a Venezia 
/ Mestre, presso Milano e a Genova 
e Sestri Ponente) e dalmata, mentre 
i rimanenti Biondi di Trieste sono 
di provenienza friulana, veneta e di 
altre regioni italiane.

Al pari dell’omonimo italiano, il 
cognome istriano e dalmato Bióndi 
(pronunciato Biòndi con o aperta a 
Trieste), deriva dal soprannome e 
nome Bióndo dato a un capostipite 
biondo di capelli e barba.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Socie-
tà Istriana di Archeologia e Sto-
ria Patria, Parenzo-Pola-Venezia-
Trieste dal 1885.

CDI: Codice Diplomatico Istria-
no (in 5 volumi) di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

CP II: Chartularium Piranense II 
(1300-1350), di Camillo de France-
schi, Parenzo 1940.

La seconda settimana di ottobre per tutti è solo una delle cinquantadue 
dell’anno per tutti, tranne che per i triestini che l’attendono come il 

capodanno: è la settimana della Barcolana, evento degli eventi che scom-
piglia il quieto vivere di Trieste e dei triestini. I disagi, infatti sono molti, 
rive chiuse e traffico deviato per il centro, con conseguenti ingorghi nei 
punti cruciali della città, un copione che purtroppo si verifica ogni anno e 
dimostra quanto la nostra città, dal punto di vista del traffico, sia ancora 
inadeguata ad ospitare manifestazioni importanti e come sia necessaria 
l’approvazione del nuovo piano del traffico al più presto. L’evento è stato 
contrassegnato da varie iniziative, mini regate per i più piccole, conferen-
ze e mostre che hanno richiamato decine di migliaia di addetti ai lavo-
ri, appassionati e semplici curiosi, tanto che gli alberghi della provincia 
erano tutti sold out e molti hanno dovuto trovare da dormire nella vicina 
Capodistria o perfino nel Goriziano. Chiaramente tutto questo pubblico 
giornalmente si riversava in città, tanto più nel fine settimana, e la situa-
zione è divenuta critica.

La speranza è che l’amministrazione comunale sappia organizzarsi 
meglio il prossimo anno in modo da limitare il numero di vetture in città, 
per esempio organizzando una cintura di parcheggi nell’altopiano o, tra-
mite convenzioni, nel vicino comune di San Dorligo della Valle, e poten-
ziando il trasporto pubblico o organizzando dei bus navetta con partenze 
regolari, soluzioni già viste in altre città sicuramente più caotiche della 
nostra, che hanno avuto ottimi risultati.

Per dovere di cronaca sono state 1.737 le imbarcazioni partecipanti alla 
regata conclusiva di domenica, un calo rispetto l’anno scorso, sicuramente 
dovuto alla crisi e al tempo che si sapeva non essere dei migliori, vincitri-
ce per il terzo anno consecutivo Esimit. Una certezza.

Ma questa era anche la settimana interamente dedicata alle nazionali 
per le qualificazioni ai prossimi Mondiali in Brasile nel 2014. Gli impegni 
con Armenia e Bulgaria non saranno un ostacolo per l’Italia che guida il 
suo girone composto da Danimarca, Repubblica Ceca, Bulgaria, Armenia 
e Malta.

Grave invece quanto successo tra Senegal e Costa d’Avorio. All’anda-
ta era finita 4 a 2 per gli ivoriani, dopo la trasformazione del rigore del 
2 a 0 per la Costa d’Avorio che ha chiuso la partita e la qualificazione, i 
tifosi senegalesi hanno iniziato a rumoreggiare e poi ad applicare incendi 
in varie parti dello stadio, spari e un continuo lancio di oggetti in capo. 
L’arbitro ha sospeso la gara per quaranta minuti in attesa che la situazione 
tornasse alla calma, niente da fare e gara sospesa a quindici minuti alla 
fine. Le forze dell’ordine hanno dovuto ricorrere ad un massiccio uso di 
lacrimogeni e fumogeni e scortare i giocatori e gli arbitri fin dentro gli 
spogliatoi.

Tra i feriti decine di tifosi e il ministro dello sport senegalese, colpito 
in testa da una pietra.

Sicuramente non una bella pubblicità per lo sport africano, ma un chia-
ro esempio di come lo sport e il calcio in generale, che ora viene usato dai 
buoni pensatori e perbenisti, come strumento di pace e come strumento 
per portare ricchezza, non può portare ciò che non c’è nella volontà e nel-
la mente di chi lo pratica e segue, anzi, lo stadio sarà sempre di più un 
luogo dove manifestare un disagio, piuttosto che una passione e questo, 
come spesso accade, a discapito di chi lo sport lo segue e lo pratica con 
dedizione.

Paolo Conti

Sportivamente

••••••••••••Laurea di Andrea Chersicla

Il 16 luglio scorso Andrea Chersicla ha conseguito la laurea in Consulenza 
amministrativa e professionale presso la Facoltà di Economia dell’Univer-

sità degli Studi di Trieste, ottenendo la brillante votazione di 110 e lode.
La tesi in Diritto del lavoro, dal titolo “Gli ammortizzatori sociali in dero-

ga” è stata redatta sotto la guida del relatore Prof: Michele Miscione. In un’au-
la gremita di parenti ed amici, la discussione della tesi è stata apprezzata dalla 
commissione di laurea per la cura, la profonda ricerca e l’attualità dell’argo-
mento inerente situazioni concrete del mondo lavorativo.

Al neo-dottore vanno le più fervide congratulazioni dai genitori Fabio e 
Tiziana, dal fratello Davide e dalla sua fidanzata Stefania.

Martedì 9 ottobre la sala del Con-
siglio comunale di Trieste era 

gremita di grandi vecchi e di giovani 
speranze ed era tangibile l’atmosfera 
gioiosa della cerimonia di riconosci-
mento della città di Trieste a uno dei 
suoi maggiori e più degni figli: il se-
natore prof. Fulvio Camerini.

I meno maturi lo conoscevano for-
se poco, come hanno confessato im-
plicitamente le brevi parole del giova-
ne presidente del Consiglio comunale, 
ma la cerimonia di consegna della per-
gamena e del simbolo dell’onorificen-
za è stata più che sufficiente a qualifi-
care l’uomo, il medico, il politico, sia 
per le parole di gratitudine espresse 
dal Sindaco Cosolini, sia per le quali-
ficate presenze di personaggi che han-
no lasciato un segno nella storia recen-
te di Trieste e che non hanno voluto 
mancare di manifestare il loro plauso 
e il loro affetto per l’illustre professo-
re, sia per il discorso tenuto dallo stes-
so festeggiato nell’occasione.

Il primo cittadino di Trieste ha la-
sciato trasparire la sua grande ricono-
scenza, per l’amico e per l’uomo poli-
tico, per quanto il prof. Camerini ha 
insegnato. E lo ha fatto più con il pro-
prio lavoro che a parole: si può essere 
un ottimo medico senza essere “gran-
de”, ma il senatore è stato entrambi, 
ha detto Cosolini. La sua grandezza 
si è manifestata nell’umanità con cui 
ha sempre trattato i suoi pazienti, ha 
proseguito, nell’aver inaugurato una 
“scuola” – perché la trasmissione del-
le conoscenze è un imperativo della 
medicina, lo ha poi ribadito con for-
za Camerini stesso – e nell’aver avuto 
sempre una mente aperta allo scambio 
di esperienze al di fuori della propria 
nicchia. Le sue caratteristiche di pa-
zienza e determinazione risultavano 
evidenti nell’aula consigliare, quando 
era chiaro lo sforzo di applicare an-
che alla politica il metodo scientifico, 
avendo chiaro il punto di arrivo e il 
metodo da usare per raggiungerlo.

L’anziano professore, da parte sua, 
ha tracciato una breve storia della me-
dicina (e in special modo della cardio-
logia) a Trieste, da quando la città è 
rimasta isolata da Vienna e dall’Italia 
e poi ha recuperato via via tornando 
ora ai massimi livelli nazionali, con 
il Polo Cardiologico da lui fondato. 
Ha indicato come fondamentale nella 
sua professionalità il periodo di for-
mazione che ha trascorso a Londra e 
ha poi messo in atto le virtù della pa-
zienza, perseveranza e lungimiranza 
per definire gli obiettivi, che avevano 
sempre al centro la persona, sia che si 
trattasse di un malato sia che si agisse 
per il bene dei cittadini. 

“Nella politica ho avuto sempre 
davanti a me due principi: quelli 
evangelici e quelli della Costituzio-
ne”, ha detto Camerini. L’espressio-
ne della parabola del Samaritano, “Si 
prese cura di lui”, non è espressione 
fideistica ma è peculiare della politica 
che è il canale specifico attraverso il 
quale passa la cura delle persone da 
cui è composta la società civile. “La 
politica è il luogo della convivenza 
dei cittadini che hanno credo diver-
so e deve dare un contributo al vive-
re laico di tutti”, a tutti permettere di 
vivere pacificamente insieme espri-
mendo se stessi.

Gli Italiani della Venezia Giulia di 
ieri e di oggi devono grande ricono-
scenza al sen. Camerini per l’opera 
indefessa da lui profusa al Senato nel 

quinquennio dal 1996 al 2001 (XIII 
legislatura). Infatti degli otto disegni 
di legge da lui presentati come primo 
firmatario, ben sei riguardano la no-
stra specifico area storico-geografica: 
dalle norme per l’indennizzo dei beni 
abbandonati alle provvidenze a favo-
re dei deportati e perseguitati politici 
nei territori ceduti alla ex Jugoslavia, 
alle disposizioni per l’attività musica-
le all’estero (l’attenzione era per l’at-
tività del Teatro Verdi in Istria), agli 
“Interventi per la conservazione e 
la valorizzazione della cultura istro-
veneta e per la promozione della sua 
conoscenza all’estero”.

Ebbe il merito di parlare per pri-
mo in Senato delle nostre vicende, 
accolto da sguardi smarriti: nessuno 
pareva saperne nulla. Da allora, an-
che per grande suo merito, passato per 
discrezione sotto silenzio, il velo di 
nebbia su di esse cominciò a diradare.

Chiara Vigini
Curriculum breve del prof. Fulvio Camerini

-	 nato a Trieste il 20 luglio 1925
-	 laurea in Medicina e Chirurgia - 

1949
-	 Primario della Divisione di Cardio-

logia - 1970
-	 Cattedra di Fisiopatologia Cardio-

circolatoria all’Università di Trie-
ste - 1980; successivamente Catte-
dra di Cardiologia

-	 incarichi e frequenze in centri me-
dici e universitari di diversi Paesi

-	 autore di circa 500 lavori scientifici
-	 eletto al Senato nel collegio di Trie-

ste - 1996; membro e segretario della 
Commissione Igiene e Sanità; mem-
bro della Commissione d’inchiesta 
sul sistema sanitario; presentatore 
della legge (approvata) Camerini-
Bratina per l’indennizzo dei beni 
abbandonati, nonché di disegni di 
legge sui perseguitati politici e raz-
ziali, e altri

-	 Consigliere comunale dal 2001 al 
2006 (gruppo L’Ulivo)

-	 San Giusto d’Oro 1986.
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ElargizioniNote tristi Ricordiamoli

Chiesa di S. Mauro a Momiano (foto cv)

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Erminia ed Elda Dionis in me-
moria di Tullio Covacich euro 10,00 
a favore de “La Nuova Voce Giulia-
na”;

Irene Lonza euro 40,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Mariella Zorzet in ricordo del 
papà Bruno di Capodistria euro 
10,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana;

Valerio, Rita e Mauro in ricordo 
della loro cara Luciana Pauluzzi in 
Rusconi euro 50,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Guido Maraston in memoria 
della mamma Emilia Cossiani in 
Maraston euro 30,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Mary Orlando da Chiurco in 
memoria della mamma Virginia Sa-
lich ved. Orlando euro 30,00 a favo-
re della Comunità di Momiano ed 
euro 20,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

la figlia Vilma Todero in memo-
ria di Irene Cossetto ved. Todero eu-
ro 50,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Marcella Maddaleni in memo-
ria del marito Giuseppe Maddaleni 
euro 10,00 a favore della Comunità 
di Buie – Circolo D. Ragosa ed eu-
ro 10,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Eleonora, Simone e Pietro Ba-
schiera in memoria di Sotero Ba-
schiera e Alice euro 30,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Libera Bartoli in memoria di 
Giuseppe Bartoli euro 15,00 a favore 
della Comunità di Momiano ed eu-
ro 15,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Maria Gnesda in memoria dei 
propri defunti euro 20,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Valdimara Sinico in memoria di 
Maria Graziella Stocchi euro 20,00 
a favore de “La Nuova Voce Giulia-
na”;

Iginio Giuressi euro 30,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Elargizioni a favore della S.O.M.S. 
di Albona pervenute direttamente:

la moglie Giuseppina Burul e 
le figlie Gabriella e Rita e parenti 
tutti in memoria di Giuseppe Fara-
guna euro 30,00;

gli amici di sempre Giulio e Mi-
ca Gobbo, Silvana e Kitty Boncina 
in memoria di Leonide Macillis euro 
120,00;

Alberto Lenuzzi e famiglia in 
meoria della cugina Leonide Macil-
lis Picot euro 20,00;

Massimo Valdini in memoria dei 
propri cari euro 75,00;

Fiora Trifoni Samogin in me-
moria della sorella Marina Trifoni 
Pavone e della mamma Dalia Basia-
co ved. Trifoni euro 50,00;

N.N. euro 14,00;
Agostino Dettoni euro 15,00.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

• • • • • •

Il giorno 25 aprile 2012 ci ha la-
sciato all’età di 99 anni

Irene Cossetto  
ved. Todero

da Santa Domenica di Visinada

Con profondo affetto e rimpianto 
la ricordano i figli Vilma e Franco 
con Maria Teresa, gli adorati nipo-
ti Brenno, Valentina e Raffaele, il 
pronipote Fedia, la cara nipote El-
da, a cui era particolarmente legata, 
con la famiglia, il nipote Ugo, con la 
sua numerosa famiglia, la cara ami-
ca Maura, amici e conoscenti.

Nella sua lunga vita ha saputo 
creare fino all’ultimo relazioni di 
affetto, amicizia, scambio e comu-
nicazione con persone di diversa 
età e provenienza. Ha saputo anche 
suscitare interesse in chi l’avvi-
cinava per i ricordi freschi e sor-
prendentemente precisi degli anni 
istriani, trascorsi fino al 1943 in di-
versi paesi dell’entroterra, dove ha 
esercitato la professione di impie-
gata postale. Solo un anno prima 
di morire – a 98 anni! – ha dato la 
sua preziosa testimonianza per una 
ricerca storica sulla tragedia nella 
miniera dell’Arsia.

 

1911 – 2012
Lucia Sain ved. Casalini

da Cittanova d’Istria

Nel giugno di quest’anno è ve-
nuta a mancare nell’ospedale di 
Trieste per raggiungere il suo caro 
marito Marco e la sorella Carolina, 
morta circa 40 anni fa.

La rimpiangono con immenso 
affetto il figlio Sergio, i nipoti Ar-
ge e Rino con la moglie Carmen e 
le sue figlie Eleonora e Diana e tut-
ti i cari parenti. Il suo ricordo ri-
marrà sempre vivo nei nostri cuori.

Il 2 novembre ricorre il settimo 
anniversario della scomparsa di

Ferdinando Chersicla

da Piemonte d’Istria
Con immutato affetto e infinito 
rimpianto lo ricordano il figlio Fabio 
con Tiziana e gli adorati nipoti 
Davide e Andrea.

 

 Il 28 ottobre ricorre il diciottesimo 
anniversario della scomparsa della 
nostra cara mamma

Virginia (Gina) Salich  
ved. Orlando

La ricordano con affetto e rimpianto 
le figlie Germana e Mary con le 
rispettive famiglie.

 

“Non piangete la mia assenza
sentitemi vicino e parlatemi
ancora.
Io vi amerò dal cielo
come vi ho amati sulla terra”

Giuseppe Maddaleni

Sono trascorsi nove anni da quando 
ci ha lasciati, il vuoto è incolmabile e 
sei sempre presente nei nostri cuori.
La moglie Marcella, i figli Sergio, 
Giorgio, le nuore e il nipote Federico.
Al ricordo si associa il Circolo 
Buiese “D. Ragosa”.

 

Il giorno 28 ottobre ricorre il secondo 
anniversario della scomparsa del 
nostro caro

Giuseppe Bartoli 

da Momiano
Lo ricordano con affetto e rimpianto 
la moglie Libera, i figli Adriana, 
Dino, Livio, la nuora Diana, il genero 
Edo, i nipoti Debora e Massimiliano 
ed i parenti tutti.

Ricorre in ottobre il 50° anniversario 
della scomparsa di

Emilia Cossiani  
in Maraston

da Castellier
La ricorda sempre con tanto affetto 
il figlio Guido.

28-11-2011 si è spenta a Falconara 
Marittima (Ancona), dopo lunga 
malattia

Marina Trifoni Pavone

Nata ad Albona il 24-7-1942
Lascia nel dolore il marito Guido, 
il figlio Enrico, la nuora Silvie, la 
sorella Fiora Trifoni Samogin, unita 
al marito, ai figli e nipoti.

 

12/9/2006 – 12/9/2012
Nel sesto anniversario della morte di 
Dalia Basiaco ved. Trifoni

La ricordano con sempre vivo dolore 
la figlia Fiora, i generi, i nipoti ed i 
parenti tutti.

 

19/10/2010 – 19/10/2012
Luciana Pauluzzi  

in Rusconi

Sono passati due anni da quando la 
nostra cara moglie e mamma ci ha 
lasciati. Il suo grande amore verso 
di noi ci accompagna ogni giorno e 
noi la ricordiamo con tanto affetto e 
nostalgia. Sempre nei nostri cuori.
Valeria Rita Mauro

Maria Graziella 
Stocchi Sinico

8 ottobre 2012
Ciao mamma, sei sempre con noi, in 
ogni momento delle nostre giornate 
il tuo pensiero ci guida, ci sostiene e 
illumina la nostra vita.

Sei sempre la nostra “Ninocka”. 
Ti vogliamo bene.

Gino, Veronica, Giovanni, Walter e 
Valdimara.

Alice Gherseni

Sotero Baschiera

Eugenio Sotero 
Baschiera

Ricordiamo papà Sotero, mamma 
Alice e il fratello Eugenio Sotero, 
con profondo rimpianto. Simone, 
Piero ed Eleonora.
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Esuli e rimasti sul 
sagrato della chiesa

Giuseppe 
Cossetto, 

Lorenzo Rovis e 
Roberto Bravar, cui è 
stata donata una foto 

di Santa Domenica

Cossetto e Lorenzo Rovis 
davanti alla tomba di Norma e 
del padre Giuseppe

Il coro misto canta 
il Va pensiero

La chiesa parrocchiale 
gremita di esuli e 
rimasti…

Lorenzo Rovis riceve in 
regalo da Roberto Bravar 
una casita

Il pellegrinaggio a Santa Domenica è stata 
una bella occasione di ritrovo  

tra compaesani e non

Ha avuto un esito felice al di là delle più rosee pre-
visioni il viaggio pellegrinaggio a Santa Domenica 

compiuto sabato 6 ottobre nel 69° anniver-
sario del martirio di Norma Cossetto. La 
bella iniziativa, promossa dall’Associazio-
ne delle Comunità Istriane su proposta della 
Comunità di Santa Domenica, si è rivelata 
una magnifica opportunità d’incontro tra 
esuli e residenti, compaesani e non.

Alle 9.30 sono giunte da Trieste almeno 60 
persone: la stragrande maggioranza in pul-
lman, le rimanenti in macchina. Fra loro non 
c’erano solo sandomenicani, ma anche loro 
familiari ed esuli da altre località dell’Istria o 
relativi discendenti, come il rappresentante del 
Libero Comune di Pola in Esilio e la delega-
zione della Comunità di Piemonte. La comi-
tiva è giunta in perfetto orario, subito accolta 
dal giovane presidente della locale Comunità 
degli Italiani Roberto Bravar, che l’ha condot-
ta nel salone delle conferenze della sede so-
ciale davanti a una tavola imbandita di dolci 
e bevande.

Nel dare il benvenuto agli ospiti, Bra-
var ha donato una piccola casita al presi-
dente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Lorenzo Rovis, il quale ha rin-
graziato per la generosa accoglienza, 
definito storico questo “ritorno a casa”, 
frutto del nuovo clima instaurato dai 
presidenti della Repubblica italiano, 
croato e sloveno, e auspicato che si-
mili incontri con i nostri connazio-
nali nei luoghi d’origine diventino 
sempre più frequenti. «Dopo l’Eso-
do – ha detto – non era facile, ma 
ora è inutile rinvangare il passato o 
mettere sale nelle ferite. Ad unirci 
tutti è l’amore per questa terra. Se 
vogliamo superare i traumi di ieri 
dobbiamo valorizzare le cose positive 
che ci uniscono, tralasciando quelle che ci possono an-
cora turbare. Siamo qui nel nome di Norma Cossetto, 
giovane vittima innocente come don Bonifacio e sintesi 
come lui delle tragedie delle nostre terre. Stiamo semi-
nando affinché i giovani continuino in modo costrutti-
vo».

Lorenzo Rovis ha regalato a Bravar il recente libro di 
Michela Conrad, discendente di sandomenicani. Quindi 
Giuseppe Cossetto, cugino di Norma, gli ha consegnato 
una grande foto dell’odierna Santa Domenica, ed Ermi-
nia Dionis Bernobi, altra cugina di Norma, una foto dei 
bambini della terza elementare del paese nel 1904 e una 
foto di quelli dell’asilo nel 1938.

Dopo di ciò i pellegrini si sono recati a piedi in ci-
mitero per rendere omaggio alla tomba di Norma e del 
padre Giuseppe Cossetto (anche lui infoibato nel 1943), 
oltre che per ricordare i propri defunti ovunque disper-
si. Lorenzo Rovis, con a fianco gli attuali componenti 

della famiglia Cossetto, ha recitato l’Eterno riposo. 
Alcuni hanno colto l’occasione per portare fiori ai 
propri cari.

Poi tutti hanno raggiunto la chiesa parrocchiale 
di San Giovanni Battista, dove si sono frammi-
sti ai residenti in una ritrovata unità fraterna. 
I banchi, gremiti, non hanno potuto accoglie-
re l’intera assemblea dei fedeli, tanto che mol-
ti sono dovuti rimanere in piedi. Non era mai 
successo dai tempi dell’Esodo: un vero e pro-
prio evento. La messa è stata concelebrata in 
italiano da tre sacerdoti istro-croati: il parro-
co, l’ex parroco ed ex vicario della diocesi di 
Parenzo-Pola don Mario Bartolić, e il parroco 
di Visinada don Baf. Don Bartolić ha saluta-
to i sandomenicani esuli e sottolineato che si 

era riuniti in memoria dei defunti e in particolare della 
compaesana Norma Cossetto. Con una metafora ha pa-
ragonato i presenti ai granelli del rosario, tutti figli dello 
stesso Padre e uniti dall’amore per il Signore. La fun-
zione è stata allietata dal coro misto delle voci bianche 
accompagnato alla chitarra e da una giovane cantante li-
rica accompagnata all’organo. Al termine, il coro misto 

“Arpa” ha interpretato prima il 
“Va, pensiero”, seguito in pie-
di e infine applaudito da tutto 
l’uditorio, poi “O Signore, dal 
tetto natio”, e infine un canto al-
pino polifonico reso nel dialetto 
ciacavo istriano. Lorenzo Rovis 
ha ringraziato sia i tre sacerdoti 
sia i coristi aggiungendo: «Que-
sta giornata storica ha creato tra 
noi un legame indissolubile».

Il dopo-messa sul sagrato è ser-
vito per alcuni a ritrovarsi, per altri 
a conoscersi, in uno spirito sereno 
e pacifico di piena normalità. Infi-
ne i pellegrini, i tre sacerdoti, il pre-
sidente e un altro giovane dirigente 
della CI hanno raggiunto il bel ri-

storante “Žardin” di Castellier per un allegro pranzo co-
munitario a base di pietanze tradizionali istriane.

Il giorno precedente, venerdì 5 ottobre, si era svolta a 
Trieste la tradizionale cerimonia presso il cippo dedica-
to a Norma Cossetto nell’omonima via, su iniziativa del 
Comune e del Comitato provinciale dell’ANVGD e alla 
presenza del presidente e di vari soci dell’Associazione 
delle Comunità Istriane. Inoltre quattro studentesse di 

diversi licei laziali vincitrici del “Premio Norma 
Cossetto” – e per tale motivo in viaggio d’istru-
zione a Trieste e in altri luoghi simbolo delle tra-
gedie giuliane del ’900 – sono state accolte nella 
sala del Consiglio comunale dall’assessore An-
tonella Grim. Erano accompagnate da alcuni 
docenti, compresi i responsabili del Centro In-
ternazionale Amici della Scuola, promotore del 
premio.

Paolo Radivo

Servizio fotografico di Paolo Radivo

Pellegrinaggio a Santa Domenica
nel ricordo di 

Norma Cossetto…
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